IV Commissione Consiliare Speciale per la

Prevenzione del Fenomeno di Mobbing sui luoghi di lavoro

e di ogni forma di discriminazione Sociale, Etnica e Culturale
Edizione provvisoria 

DELLA SEDUTA DI AUDIZIONE 

A36 DEL 28 FEBBRAIO 2012 ore 14.30

Oggetto: “Valutazione delle potenzialità territoriali per l’implementazione della rete antidiscriminazione della Regione Campania, ai fini del coinvolgimento in un processo di costituzione di un sistema di rete territoriale per la lotta ad ogni forma di discriminazione etnica, sociale e culturale” 

Presidenza del Presidente Donato Pica 

Inizio lavori ore 14.30

PRESIDENTE: Buongiorno! L’invito per l’audizione di oggi è stata indirizzata ai sindaci dei capoluoghi di provincia, partendo da Napoli, quindi: Napoli, Salerno, Avellino, Caserta e Benevento, nonché ai coordinatori dei piani sociali di zona n. 18 di Napoli, S8 Salerno, A3 Avellino, C7 Caserta, B1 Benevento.

E’ presente la dott.ssa Orsola Caporaso, sociologa, componente dell’Ufficio del piano di zona di Benevento, affronteremo con lei gli argomenti che la Commissione aveva ritenuto di dover sottoporre all’attenzione dell’incontro di oggi, con particolare riferimento alla valutazione delle potenzialità territoriali per l’implementazione della rete antidiscriminazione della Regione Campania, ciò allo scopo di coinvolgere un po’ il territorio in un processo di costituzione di un sistema di rete per la lotta ad ogni forma di discriminazione, essendo questa una delle competenze specifiche attribuite alla nostra Commissione.

La settimana scorsa abbiamo anche avuto qui il referente nazionale dell’Unar, che è un ufficio nazionale che tratta di discriminazioni.

Nel dicembre scorso l’Unar ha sottoscritto un protocollo d’intesa con la Regione Campania proprio per puntare all’implementazione della rete territoriale di antidiscriminazione.

Cerchiamo, come Commissione, di promuovere politiche positive per la promozione della tolleranza e per l’accettazione del diverso, ciò quale elemento di crescita per l’intera comunità, naturalmente, abbiamo pensato di avviare questa fase di consultazione con i piani sociali di zona innanzitutto per capire se ci sono già azioni avviate negli ambiti di rispettiva competenza, quale può essere, tra di noi, lo scambio di esperienze, al fine di creare, poi, una piattaforma informativa per i lavori successivi.

E’ evidente che il momento attuale per i servizi sociali e per i piani di zona non è dei migliori per difficoltà oggettivamente riscontrabili, soprattutto di carattere economico – finanziario, per cui, essendo, poi, il Consiglio regionale, l’ente preposto anche ad adottare atti e provvedimenti che vengano incontro a quelle che sono le segnalazioni che vengono dai territori, siamo qui, se necessario, anche per allargare l’ambito della nostra osservazione, quindi, per trasferire dati e notizie a chi di competenza, sia nelle commissioni regionali che nei consigli regionali.

Abbiamo allegata agli una documentazione che riguarda, ad esempio, quello che è stato fatto nella Regione Emilia Romagna, con la creazione della rete regionale delle discriminazioni, ci sono anche altri percorsi che si sono avviati, sia pure tra mille difficoltà in un’altra zona del Paese, però, ripeto, noi vogliamo solo dare corso a questa fase preliminare che è soprattutto di carattere conoscitivo perché, poi, com’è ben chiaro a tutti, nella Regione Campania abbiamo delle diversità notevoli tra Napoli, le città metropolitane, le altre province dell’interno, come soprattutto lo è sicuramente Benevento insieme ad Avellino e in buona parte anche Salerno, diversa, invece, la realtà, per molti aspetti, di Napoli da un lato e della Provincia di Caserta dall’altro, quindi, a questo punto cedo la parola alla dottoressa se vuole illustrarci questi punti che ho cercato di sintetizzare nel mio intervento introduttivo, poi, eventualmente, ci riserveremo di porre delle domande specifiche.

CAPORASO, Sociologa, Componente del Piano di Zona di Benevento: Per quanto è di mia conoscenza, non ci sono sportelli o servizi che si occupano, in maniera specifica, di raccogliere segnalazioni di forme di discriminazioni, immagino di tipo razziale, etnico, sicuramente le segnalazioni ci sono e passano in maniera, forse, più informale, arrivano ai patronati, questo sicuramente, e alle associazioni, in particolare le Acli sono quelle più attive sul nostro territorio per quanto riguarda l’apertura verso gli immigrati, sono quelle che svolgono più attività a favore degli immigrati, quindi, immagino che loro avranno degli sportelli, faranno delle attività anche di consulenza, di accoglienza, di mediazione.

Per quanto riguarda l’ente comune non facciamo attività rivolte al pubblico, abbiamo avuto, per il passato, uno sportello per gli immigrati, ma si occupava soprattutto di segretariato, quindi, non di accoglienza, poi, avevamo, come idea, quella di costruire una rete con la Questura e con altre istituzioni sul territorio, ma non era improntato per raccogliere segnalazioni, quanto, piuttosto, come sportello informativo.

Il nostro territorio ha la presenza di associazioni che sicuramente svolgono questo tipo di funzione, sicuramente le questure raccoglieranno anche denunce, però, non abbiamo attivo, nel nostro ente, questo tipo di sportello.

Se ci fermiamo all’ente comune non abbiamo attivi questi tipi di servizi, per l’associazionismo qualcosa ci sarà, ci sono associazioni di tutela per le donne, non so se, poi, per gli omosessuali ci sono sul territorio, bisognerebbe fare un’indagine.

Per quanto riguarda le associazioni che, comunque, si occupano sul territorio, adesso non ne sono a conoscenza, per quanto riguarda gli immigrati le Acli sicuramente.

Avevamo un’associazione che fa consulenza per le donne vittime di violenza, però è un’associazione di Avvocati, soprattutto di donne, dove fanno azioni legali a favore di queste donne, quindi, bisognerebbe fare un po’ un’indagine, soprattutto a livello associazionistico, perché sicuramente ci sono associazioni che ognuna si occupa di una forma di discriminazione.

Sul luogo di lavoro assolutamente no, posso dire che forse i luoghi di lavoro sono quelli dove ci si concentra di meno, dove non c’è nessuna attenzione, tranne il sindacato a cui l’impiegato si rivolge, però, poi, ci sono queste forme di precariato assurde su cui gli enti pubblici vivono e i precari subiscono forme di mobbing continue, però c’è un’invisibilità di questo fenomeno.

L’ente pubblico utilizza il precario, fa mobbing sul precario, però non viene fuori, può venire con una vertenza, ma c’è sempre la speranza del precario e intanto si subisce mobbing.

Magari viene più fuori la discriminazione razziale, quella sul territorio, ma quella sul luogo di lavoro… .

Noi ci concentriamo su quello che progettiamo nel piano di zona, quindi, sono i servizi previsti nel piano di zona, secondo le aree, quindi l’area: anziani, disabili, minori, per qualche anno la Regione ha finanziato anche l’area delle donne, quindi le donne in difficoltà, le ragazze madri, qualche volta anche l’area degli immigrati, però, siccome, poi, il Comune non aveva mai fondi sufficienti per continuare quel tipo di servizio, è stato interrotto.

Qualche volta abbiamo partecipato a dei bandi regionali o europei e abbiamo ottenuto il finanziamento ad hoc, ma sempre c’è stata l’incapacità dell’ente per mancanza di risorse proprie a continuare, però, proviamo a fare protocolli d’intesa, abbiamo, per esempio, una casa d’accoglienza notturna per senza fissa dimora, però, nel momento in cui abbiamo aperto questa casa d’accoglienza abbiamo anche stipulato un protocollo d’intesa, anche per cercare di espandere questo servizio sempre a livello di accompagnamento sul territorio, di senza fissa dimora, di persone più deboli, più fragili, cioè noi abbiamo tanti protocolli che di volta in volta facciamo, abbiamo attivato dei servizi, negli anni passati, che erano legati ad un finanziamento, non lo facciamo più perché non abbiamo avuto più risorse regionali, il Comune non è riuscito a sopperire con risorse proprie, però i servizi, che oltretutto, adesso, stiamo per interrompere, sono quelli alla persona, ai minori, centri di aggregazione, socializzazione, servizi a domicilio, educativa domiciliare, forme di aggregazione giovanile.

Il disagio lo affrontiamo, che poi è un disagio economico, il servizio sociale fa una presa in carica di questi soggetti e fa un progetto individualizzato, assistenziale e si cerca anche l’integrazione, naturalmente,  si cerca anche di fare un intervento di integrazione per questi soggetti che si aiutano non soltanto dal punto di vista economico, ma sul territorio abbiamo pochissime risorse strutturali per favorire, sicuramente l’intervento dell’assistenza sociale è anche mirato, poi, ad un’integrazione, perché si cerca, laddove c’è una carenza genitoriale, di aiutare la famiglia che non segue i minori o che stanno fuori dal contesto, a reinserirli, nel momento in cui c’è una risposta di aiuto, si va sempre in profondità e c’è, comunque, una discriminazione.

La segnalazione di discriminazione tout court ci arriva pure, però non è che c’è un servizio strutturato, uno sportello.

PRESIDENTE: Sentiremo anche gli altri.

CAPORASO: Una scheda la compiliamo rispetto ai dati che ci chiedete, poi, magari, noi interpelliamo le associazioni sul territorio, per farci dare dei dati o chi si occupa.

PRESIDENTE: Le associazioni sono molte! 

Abbiamo anche istituito un apposito tavolo tecnico che riguarda le discriminazioni di qualsiasi natura, per cui, eventualmente, chiederemo anche la vostra disponibilità per qualche audizione al tavolo tecnico, anche se la realtà che emerge dal suo intervento, pur nella sua negatività, per alcuni aspetti, è molto chiara e riflette una condizione abbastanza diffusa in Regione Campania, per cui pensiamo di strutturare il nostro lavoro in questo modo: Dopo aver ascoltato i referenti degli altri piani di zona dei comuni capoluogo, attrezziamo, magari, un tavolo di confronto con i nostri tecnici e con i nostri funzionari e dirigenti, quindi, vediamo, anche a medio termine, di predisporre e presentare un programma che vada a prevedere un’azione più incisiva dei piani di zona nel contesto delle discriminazioni.

Questa sarebbe l’idea, vediamo, poi, gli altri che cosa ci diranno.

Naturalmente, è stato citato il volontariato, le associazioni, i patronati, i sindacati, sicuramente è una realtà che dovremmo tener presente anche se è molto difficile arrivare, puntualmente ad un punto, però, su questo penso che potete darci una mano.

Nel ringraziarla per la disponibilità, siete stati gli unici, come Benevento, a rispondere, possiamo anche chiudere la seduta in modo da consentirvi un rientro il più veloce possibile.

Sarà alla prossima occasione la trattazione degli altri argomenti posti all’ordine del giorno. Grazie!  

I lavori terminano alle ore 15.50
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